
A poco più di 30 giorni dal vertice
che si aprirà a Copenaghen il 7 di-
cembre dai leader del mondo arri-
vano segnali di pessimismo: il sum-
mit che doveva salvare il pianeta si
sta già trasformando nella cronaca
di un fallimento annunciato.

A lanciare l'ennesimo allarme è
stato il presidente della Commis-
sione europea, Josè Manuel Barro-
so, che ieri si è recato a Washin-
gton per il vertice Ue-Usa e si è det-
to “preoccupato” per l'andamento
dei negoziati sul clima. «Certamen-
te a Copenaghen non avremo un
vero e proprio trattato vincolante,
simile a quello di Kyoto», ha detto
Barroso, perché «è ovvio che non è
ancora tempo per questo». Da Lon-
dra il Segretario generale delle Na-
zioni Unite, Ban Ki-moon, ha detto
di essere «ragionevolmente ottimi-
sta sul fatto che Copenaghen rap-
presenterà una pietra miliare mol-
to importante», ma, ha aggiunto,
«allo stesso tempo, parlando reali-
sticamente, potremmo non essere
in grado di concordare su tutti i ter-
mini».

Secondo il presidente america-
no Barack Obama «se tutti i Paesi
coinvolti si rendono conto che que-
sta è un'opportunità unica, possia-
mo stringere un'intesa importan-
te». Ma anche per l'inquilino della
Casa Bianca oramai bisogna rinun-
ciare alla speranza di un accordo

onnicomprensivo che dal 2012 sosti-
tuisca il Protocollo di Kyoto. Il pro-
blema per Obama è che i suoi buoni
propositi ambientali stanno affon-
dando nelle paludi parlamentari,
dove procede a rilento il percorso le-
gislativo per i tagli delle emissioni.

LA CANCELLIERAAL CONGRESSOUSA

Ieri il Cancelliere tedesco Angela
Merkel, invitata a parlare al Con-
gresso americano, ha esortato i de-
putati americani. «Non c'è un minu-
to da perdere. Abbiamo bisogno di
un accordo per non far salire la tem-
peratura terrestre oltre i due gradi»,
ha detto la Merkel, «a dicembre il
mondo ci guarderà» e «sono convin-
ta che una volta che Europa e Ameri-
ca avranno dimostrato di essere
pronte ad adottare un accordo sul
clima, saremo anche in grado di con-
vincere Cina e India a aderire».

Vista l'aria che tira però Obama
ha già fatto sapere che non andrà a

Copenaghen, anche se ieri il premio
Nobel Al Gore ieri si è detto «convin-
to che alla fine andrà». Presentando
il suo ultimo libro sul clima, «La no-
stra scelta», Al Gore ha spiegato che
se il Senato riuscirà ad approvare
una legislazione significativa sulle
emissioni «il Presidente Obama sarà
in grado di negoziare per conto del
Paesi con l'autorità necessaria per

contribuire ad ottenere un trattato
significativo».

Il premier svedese e presidente di
turno dell'Ue, Fredrik Reinfeldt, arri-
vato a Washington con la delegazio-
ne europea, sostiene che «le altre
economie sviluppate devono segui-
re la leadership dell'Ue” perché “gli
sforzi dell'Europa da sola non sono
sufficienti». Ma la leadership euro-
pea si è impantanata al Consiglio
della settimana scorsa a Bruxelles
sulla questione dei soldi. Dopo due
giorni di negoziati i capi di Stato e di
Governo dell'Ue non sono riusciti a
trovare un accordo per definire la
quantità del contributo europeo ai
fondi per aiutare i Paesi in via svilup-
po a lottare contro il cambiamento
climatico, né sul come ripartire i co-
sti.

STAND BY SULLEQUOTE

È un punto chiave per arrivare ad un
accordo, ma è passata la linea, soste-
nuta anche dall'Italia, di aspettare
che gli altri facciano la prima mos-
sa.

Anche da Pechino però è apparso
chiaro che nessuno ha intenzione di
muoversi. Ieri il premier cinese Wen
Jiabao, discutendo con Barroso, ha
insistito sul «principio delle respon-
sabilità comuni ma differenziate».
Così da tenere conto del fatto che un
cittadino cinese produce meno Co2
di uno americano, anche se comples-
sivamente la Cina è ormai il mag-
gior inquinatore al mondo. Jiabao
ha ribadito a Barroso il suo impegno
a ridurre le emissioni «in modo signi-
ficativo», ma rifiuta di fissare delle
quote. Ad oggi l'unico obiettivo di-
chiarato da Pechino è quello di arri-
vare al 15% di energie rinnovabili
entro il 2020, anche se per ora il
70% dell'energia continua ad essere
prodotta con il carbone. ❖

Nepal, governo sull’Everest
KATHMANDU Per sensibilizzare sul rischio

dei cambiamenti climatici il consiglio dei Ministri

del Nepal si riunirà a 5.400metri sull’Everest, nei

giorni precedenti al vertice di Copenaghen.

La deforestazione condannò i Nazca
LONDRA Un gruppo di scienziati britannici ha

scoperto le cause del crollo della civiltà Nazca,

1.500 anni fa: è la deforestazione grandi alberi

huarango e le inondazioni che l’hanno seguita.

Tra 20 anni Kilimanjaro senza neve
USA LoprevedeunostudiodellaOhioUniversi-

ty: il riscaldamento globale sta sciogliendo i ghiacci

della più altamontagna della Tanzania. Non

restano che tre ghiacciai in continua diminuzione.

L’EUROPA S’IMPANTANA
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Nonc’èintesanemmenosuifon-

di per il Terzo mondo contro il

riscaldamentoglobale. E la spe-

ranza di arrivare a un accordo

sui tagli delleemissionidiCo2si

fanno più flebili.
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Clima, su Copenaghen
tiraunabrutta aria
Si raffreddano le speranze di
arrivare ad un accordo globale
sul cambiamento climatico a
Copenaghen. Frenano Usa e Ci-
na, mentre si è arenata sulla
questione dei soldi la leader-
ship europea.
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